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tureLet Porporati in guerra
RIFORME Le gerarchie sono spaccate tra conservatori e progressisti, il risultato è uno stallo che consegna al Papa
tutto il potere di decidere che direzione deve prendere la Chiesa. E Bergoglio ascolta più i fedeli che i cardinali
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Bisogna ammetterlo: il papa
possiede un grande talento
politico. Lo si è già visto in
molte altre occasioni, ma
quella rappresentata dal si-
nodo è stata davvero un capo-
lavoro. In sintesi, le cose sono
andate così: il papa ha convo-
cato un grande sinodo sulla
famiglia in due puntate (la
prima nell’autunno del 2014,
la seconda dopo un anno), fa-
cendolo precedere da un’a m-
plissima consultazione popo-
lare. I padri sinodali hanno
discusso appassionatamente
per mesi per giungere ad un
risultato, la relazione finale
approvata dieci giorni orsono
e subito resa nota alla stampa
per decisione di Francesco, a
dir poco imbarazzante: infat-
ti, su tutti i punti principali
della dottrina cattolica sulla
famiglia (contraccezione,
convivenze, omosessualità), i
padri hanno riproposto, sen-
za eccezioni, tutte le ricette
tradizionali.

SOLO SULLA riammissione dei
credenti divorziati e risposati
alla comunione eucaristica, i
padri si sono discostati dalla
tradizionale posizione catto-
lica per sostenere che sarebbe
opportuno riconoscere che in
un divorzio le responsabilità
dei coniugi possono divergere
(e cioè che uno dei due coniugi
può avere avuto più responsa-
bilità di un altro) e che perciò
potrebbe, in futuro, essere
giusto distinguere anche le
sanzioni che la Chiesa applica
oggi indistintamente a tutti i
divorziati. Tutto qui. E tutto al
condizionale.

In cosa debba consistere il
cambiamento non è precisato
e la parola “comunione” non
compare mai nel testo. In pra-
tica, si tratta di una formula-
zione del tutto sibillina che,
respinta da un terzo dell’a s-
semblea (dall’estrema destra
ecclesiale che ha rifiutato ogni
compromesso) autorizza al-
cuni componenti dell’a m pi a
maggioranza che l’ha appro-
vata (ad esempio il super con-
servatore australiano cardi-
nal Pell) a sostenere che con
essa “nulla è cambiato” e
un ’altra parte del sinodo (i
progressisti) a ritenere vero
l’esatto contrario, cioè che si

tratta di una significativa a-
pertura riformista.

Sembra del tutto evidente
che, l’ha scritto il Washington
Post,l’unica cosa su cui il sino-
do ha mostrato un vero accor-
do è sull’esistenza di profondi
disaccordi, di divergenze che
hanno di fatto determinato un
pareggio a reti inviolate tra i
due schieramenti. Un impas-
se che potrà essere risolta solo
dal papa, probabilmente
nell ’esortazione apostolica
che, nei prossimi mesi, ci farà
capire chi davvero ha vinto la
partita, se i conservatori o i ri-
formatori. Al di là del fatto che
è una vittoria di questi ultimi il
risultato più probabile (per-
ché è a costoro che il papa
sembra più prossimo), è chia-
ro che è soprattutto il ruolo di
Franesco come suprema au-
torità cattolica ad emergere e
a rafforzarsi.

Quello che il papa ha mo-
strato a tutti al termine di que-
sto lungo e complicato pro-
cesso sinodale è che l’u n ic o ,

ma proprio l’unico, leader del-
la chiesa cattolica universale,
il solo capace di tenere insie-
me un’organizzazione tanto
divisa e frammentata, è lui, il
vescovo di Roma, il sommo
pontefice. Altro che indeboli-
mento del magistero petrino!

IL PAPA ESCE immensamente
rafforzato dall’incolore con-
clusione del sinodo e i conser-
vatori l’hanno capito benissi-
mo, tanto che, nei giorni che
hanno preceduto la sigla
dell’accordo-pareggio con i
progressisti, si sono mossi di
continuo e nervosamente, an-
che se sottotraccia, con la let-
tera dei tredici cardinali o con
la falsa notizia del tumore al
cervello di Francesco. La tan-
to esaltata collegialità ha mo-
strato di produrre un risultato
scialbo, un semplice assist of-
ferto al papa per andare nella
direzione che prediligerà.
Quel che abbiamo capito dal
sinodo è che la maggioranza
della gerarchia non gli si op-

porrà in ogni caso. Per questa
via, la classe dirigente eccle-
siale ha ribadito la sua inabi-
lità a produrre autonoma-
mente un cambiamento e si è
sottomessa disciplinatamen-
te all’autorità del papa.

É PROBABILE che quest’u l t i-
mo opti per un cambiamento,
in questo modo venendo in-
contro alla sensibilità di tanti
cattolici in giro per il mondo
che proprio questo chiedono:
che la Chiesa cambi. Se così
fosse, sarebbe il trionfo di uno
schema populista che preve-
de la sintonia entusiasta tra il
capo e il suo popolo, a tutto
svantaggio dei corpi interme-
di, ovvero di una gerarchia di-
venuta palesemente inutile e
ridondante. Francesco e il po-
polo: un rapporto d’amore e di
intesa reciproca e profonda.
Del resto, come potrebbe reg-
gersi altrimenti un’istituzio -
ne planetaria come la Chiesa
Cattolica, obbligata a con-
frontarsi con realtà sociali e

religiosi terribilmente etero-
genee, e per questo abitata da
mille sensibilità differenti, la-
cerata da innumerevoli con-
flitti interni a tutte le latitudi-
ni?

Ora aspettiamo con curio-
sità la decisione del papa per
valutare poi quale sarà la rea-
zione delle varie anime del
cattolicesimo mondiale che al
sinodo sono emerse con tanta
nettezza. Qualunque sarà la
decisione di Francesco non ci
sarà nessuno scisma, nemme-
no minacciato e che i perdenti,
con tutta probabilità i conser-
vatori intransigenti, si limite-
ranno a chiedere di poter re-
sistere al nuovo corso e gode-
re, in alcuni ambiti, di una for-
te autonomia locale (quella
che il papa ha già promesso a
tutti in un importante discor-
so di qualche giorno fa). La
Chiesa nel suo complesso è
sempre più saldamente nelle
mani del suo capo. Stiamo a
vedere dove la condurrà.
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Tra la folla
Il Papa ha sta-
bilito un ca-
nale diretto di
comu n ica z io -
ne con la base
Ansa

La nuova forza populista
del Papa dopo il sinodo
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ILC H I E R ICOVAGA N T E Quaresima perpetua: la demonizzazione delle bistecche parte dalla Creazione biblica

Santi vegetariani, quando la carne
fa morire e impedisce l’estasi
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L a carne fa morire. Non solo nel corpo,
dopo il pronunciamento apocalittico
di questi giorni, ma soprattutto nello

spirito. Il Vangelo di Giovanni, discepolo
prediletto di Gesù, comincia con il Verbo
che si fece carne e venne ad abitare in mezzo
a noi.

È un concetto ambiguo, vasto quello della
carne nelle religioni, in particolar modo nel
cristianesimo. La demonizzazione delle bi-
stecche, cancro a parte, vive la sua massima
esaltazione nel periodo della Quaresima,
quando la Chiesa raccomanda ai suoi fedeli
l’astinenza dalle carni ogni venerdì. Proprio
perché Cristo è carne i penitenti devono
mortificare le tentazioni buttandosi su frut-

ta e verdura, al massimo il pesce. L’invito in
questo caso è racchiuso nel brano evange-
lico che racconta dei quaranta giorni di Gesù
nel deserto, resistendo alle tentazioni del
diavolo: “Non di sono pane vivrà l’uomo ma
di ogni parola che esce dalla parola di
Dio”.

QUALCHE ANNO FA è persino nata un’asso -
ciazione dei cattolici vegetariani, che fa ri-
salire al primo libro dell’Antico Testamento,
la Genesi, la matrice vegana della fede. Quan-

do creò il mondo, infatti, il Signore
raccomandò solo di mangiare i frutti
della terra, non altro. Come suggeri-
sce il teologo Luigi Lorenzetti, ovvia-
mente vegetariano, “l’alimentazio -
ne carnivora” allontana dalla Crea-
zione. I santi di riferimento dei ve-
gani sono numerosi. Il più impor-
tante è san Francesco d’As si si ,
mentre un altro Francesco, quel-
lo di Paola, nel quindicesimo se-
colo visse sino a 91 anni grazie all’a-

stinenza dalle carni e dai suoi derivati, cioè
uova e formaggio. La carne, per i santi, im-
pedisce l’ascesi, l’elevazione mistica. Al con-

trario, l’uomo della tolleranza carnivo-
ra, sin dagli albori del cristianesimo,
fu Paolo che definì deboli coloro che
si nutrivano esclusivamente di legu-
mi.

Le religioni con il più alto tasso di
vegetariani sono ebraismo, indui-
smo e buddhismo. Un tempo, i fe-
deli cattolici potevano interrom-
pere la Quaresima per motivi di
salute e mangiare carne per ri-
mettersi. Adesso è il contrario e
peccare fa venire anche il tumo-
re.
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